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Gli intelligenti e le masse

Andrea Lucchi, Modena
Cara Unità è la prima volta che scrivo ad un giornale ma è anche
la prima volta che sento il mio paese in pericolo ed avrei voglia di
fare veramente qualcosa. Per adesso lo esprimo con alcune rifles-
sioni sfogo. L’attuale governo e la classe dirigente dell’industria
Italiana vuole come al solito (brutta abitudine dei furbi Italiani),
cercare una scorciatoia per arrivare alla competitività. Crede che
con la “flessibilità” berlusconiana (costo del lavoro basso e ubbi-
dienza cieca) si possano battere le multinazionali Americane,
Inglesi, Giapponesi od Europee e non si rendono conto che
questo sistema genera invece solo miseria, degrado ed instabilità
sociale. Basta vedere cosa succede oggi in Sud America, dove
questi sistemi sono applicati e quei paesi sono sempre sull’orlo
della bancarotta pur essendo ricchissimi di materie prime e mano-
dopera a basso costo. Solo creando ricchezza invece si diventa
grandi, e per creare ricchezza bisogna generare un “loop” virtuo-
so, dove la scuola crea ricercatori, manager, quadri, operai di
buon livello, l’industria li paga il giusto e questi consumano il
giusto generando quel circolo virtuoso prima citato e che è la
base di un sistema capitalista. Questi “geni” berlusconiani-confin-

dustriali invece cosa stanno facendo nei due settori più importan-
ti per un paese democratico, la scuola e il mercato del lavoro?
1) La scuola
Il governo in Italia, opera per favorire la scuola privata, senza
pensare però che a differenza dei paesi anglosassoni dove questa è
la fucina dei futuri quadri dirigenti e quindi costosa e selettiva, da
noi è una fabbrica di diplomi per studenti stupidi/pigri ma ricchi
(perché costa anche qui) che saranno purtroppo i “quadri dirigen-
ti” della futura industria Italiana. Questo, fra 15-20 anni, provo-
cherà un serio problema di ricambio nella dirigenza e quindi
favorirà l’ingresso e l’acquisizione da parte di multinazionali stra-
niere delle nostre aziende non più in grado di competere con il
resto del mondo. La competitività non è solo, come sembra oggi,
produrre a basso costo, ma anche sapersi rinnovare, avere nuove
idee imprenditoriali, gestire e investire in modo corretto i capitali
e la forza lavoro. Con gli “asini” promossi a dirigenti si crea poco
e si gestisce peggio. In pochi anni l’Italia potrebbe, come la
Bolivia, essere totalmente svenduta e ridotta a “pacchia per poche
ricchissime famiglie” quella di Berlusconi in primis.
2) Mercato del lavoro (Flessibilità)
L’abolizione dell’articolo 18 secondo il governo dovrebbe produr-
re un aumento della flessibilità quindi dell’occupazione e la ridu-
zione del lavoro nero. Come dice Scalfari in un suo articolo sulla
Repubblica niente di più falso, l’occupazione non aumenterebbe
nella grande industria (in questo momento sta licenziando) e
nemmeno nella piccola, in quanto quest’ultima non vuole o non

può crescere. Nella mia regione, ci sono molte piccole e medie
industrie che muoiono o sono vendute a grandi gruppi industria-
li e la ragione è la mancanza di successione non di flessibilità.
Queste aziende sono piccoli gioielli che hanno fatto ricca l’Emilia
Romagna ma si basano tutte sulla capacità imprenditoriali del
fondatore e non sono in grado o non vogliono creare un manage-
ment capace di far vivere l’azienda anche dopo il ritiro del fonda-
tore (figli somari o mancanza di quadri,vedi “punto 1”. Far poi
riemergere il nero, è una vera utopia perché le piccole aziende
(non è certamente la grande industria che occupa personale non
in regola) non usano lavoratori in nero per non superare la
fatidica soglia dei 15 occupati ma per spendere meno, pagare
meno tasse e contributi. Della flessibilità se ne fregano altamente,
loro l’hanno già. Credo però che la gente si stia svegliando e i
politici anche ed è la prima volta che il risveglio arriva dal basso,
che non è la così detta “intellighenzia” a trainare le masse, ma le
masse a spingere loro “gli intelligenti”. Se questi, una volta tanto,
umilmente, li/ci ascoltassero e portassero in parlamento le loro/
nostre idee, forse ce la faremmo a battere questa inetta, ladrona,
imbrogliona, bugiarda classe dirigente. Saluti.

Il vaccino di Montanelli

Cesare Gaddi, Latina
Dopo nove mesi di governo Berlusconi tornano alla mente le
parole del vecchio Montanelli. Berlusconi è una sorta di virus dal

quale il popolo italiano si può difendere soltanto attraverso una
adeguata esposizione capace di stimolare lo sviluppo di anticorpi.
Questo, più o meno, scrisse il grande giornalista prima delle
ultime elezioni.
Bisogna ammettere che Silvio e i suoi sodali non si sono rispar-
miati, non hanno fatto mancare gli stimoli per l'attivazione delle
difese immunitarie. Dalle promesse disattese alle sistematiche
bugie, dalla volgarità all'opportunismo, dalla furbizia all'arrogan-
za, dai Castelli agli Scajola ai Bossi, dai Gasparri ai Lunardi agli
Sgarbi, il tutto condito dalle trovate promozionali del Presiden-
te-ministro degli Esteri. Per i lettori dell'Unità non serve certo
entrare nei dettagli per rendere l'idea.
Montanelli aveva visto giusto! Il Governo delle "smentite delle
mentite" fatalmente sta iniziando a promuovere lo sviluppo di
anticorpi. Saranno sufficienti a bloccare il diffondersi del virus?
Cordiali saluti

La volontà unitaria e di profondo rinnovamento della politica
pervade a fondo tutta quella parte della società civile che si

sta mobilitando per difendere le libertà fondamentali

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Una nuova tappa per l’opposizione

NICOLA TRANFAGLIA

Maramotti

segue dalla prima

Segue dalla prima

F
austo Bertinotti che, quat-
tro anni fa, aveva fatto cade-
re il governo dell’Ulivo gui-

dato da Romano Prodi e nel
maggio scorso aveva rifiutato
un’alleanza elettorale che avreb-
be reso assai più difficile (o addi-
rittura improbabile) la vittoria
del Cavaliere di Arcore, ora pro-
pone alle forze del centrosini-
stra di promuovere un’assem-
blea dei gruppi parlamentari del-
l’Ulivo e di Rifondazione per sce-
gliere gli obbiettivi su cui attesta-
re la battaglia delle opposizioni
contro l’aggressione della Casa
delle libertà.

Si tratta di una tappa impor-
tante per tutti quelli che hanno
a cuore una battaglia efficace
per fermare una deriva della si-
tuazione italiana che rischia di
condurre il nostro paese a incor-
rere nell’art. 7 del Trattato di
Nizza.

La norma prevede di poter
sospendere il diritto di voto nel-
l’Unione Europea che non ri-
spettano le libertà fondamentali
come quella della libertà di infor-
mazione (art. 21 della Costitu-
zione) e l’attuale conflitto di in-
teressi, che vede il presidente del
Consiglio nello stesso tempo
concessionario delle reti televisi-
ve private e proprietario o con-
trollori di tutti i canali, oltre che
arbitro dei tre quarti della pub-
blicità radiotelevisiva rischia - di
fronte a una legge-burla come il
disegno di legge Frattini, pur
con maggiori sanzioni - di con-
durre a un esito disastroso e pas-
sibile di sanzioni da parte degli
organismi internazionali.

Q
uando il tedesco Frei-
mut Duve, commissario
dell’Ocse, dichiara pub-

blicamente che l’unico stato che
si trova in una condizione para-
gonabile a quella italiana è il Ka-
zakistan dove la moglie del Presi-
dente è proprietaria delle televi-

sioni, sembra di ripiombare in-
dietro nel tempo ma si sta par-
lando, invece, del presente.
Ad ogni modo la proposta di
Bertinotti fotografa una situazio-
ne che si è evoluta nelle ultime
settimane e che ha visto sempre
più nelle strade e nelle piazze
animate dai cortei e dai «giroton-
di» (tanto sgraditi alla maggio-
ranza!) scendere nello stesso
tempo iscritti e non iscritti ai
partiti, persone che hanno sem-
pre fatto politica e persone che
da tempo, a volte da dieci-quin-
dici anni, non se ne interessava-
no più, giovani e giovanissimi
toccati dall’allarme diffuso nelle
scuole o nelle loro famiglie e mi-

gliaia di militanti dei sindacati.
Un’amica, che non vedevo da
almeno dieci anni, mi ha detto
con franchezza che l’avevamo
«svegliata» da un lungo letargo e
non si tratta di un caso unico
perché, molte volte in queste set-
timane, mi è capitato di incon-
trare persone che mai avevo tro-
vato in manifestazioni politiche
come quelle, sempre spontanee
e spesso organizzate all’ultimo
momento, che hanno caratteriz-
zato l’ultimo periodo.

S
appiamo tutti che quattro
anni di polemiche tra Ri-
fondazione e l’Ulivo non si

annullano in un giorno e che
sarà più facile concordare un

programma di opposizione alle
destre di fronte al pacchetto legi-
slativo e decretale buttato sul ta-
volo dal governo negli ultimi
mesi che elaborare proposte co-
struttive per quel programma
che l’opposizione di centro-sini-
stra dovrà presto incominciare
ad elaborare e discutere con gli
italiani per affrontare prima le
elezioni amministrative e poi
quelle politiche e referendarie
che matureranno nei prossimi
anni.
Ma è confortante la volontà uni-
taria del leader di Rifondazione
emersa nella sua recente intervi-
sta a questo giornale ed è altret-
tanto confortante che tutto il

gruppo dirigente attuale dell’Uli-
vo (da Rutelli a Fassino, da Dili-
berto a Dini, da Franceschini a
Letta), pur con accenti differen-
ti, abbia colto quella volontà ed
abbia risposto positivamente.
C’è da augurarsi che anche dalle
altre formazioni che si colloca-
no all’opposizione (dall’Italia
dei valori di Di Pietro all’Udeur
di Mastella) si rendano conto
della necessità di aderire a una
posizione programmatica comu-
ne di fronte agli attacchi del go-
verno, così come è avvenuto da
parte dei sindacati (persino del-
l’UGL vicino ai partiti di gover-
no) a proposito dell’articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori.

A
me sembra, come è appar-
so chiaro a tutto il movi-
mento che si è espresso

nelle strade da un mese a questa
parte, che la volontà unitaria e
di profondo rinnovamento del-
la politica pervade a fondo tutta
quella parte della società civile
che si sta mobilitando per difen-

dere le libertà fondamentali de-
gli italiani e che la difesa dei lavo-
ratori è un capitolo essenziale e
non negoziabile di una battaglia
più ampia, in grado di interessa-
re non l’una o l’altra categoria di
persone, alcuni ceti sociali piut-
tosto che altri ma tutta la comu-
nità nazionale o, almeno, quella
parte assai ampia che condivide
i valori fondamentali della Costi-
tuzione repubblicana e non in-
tende accettare che una maggio-
ranza parlamentare tenti da un
giorno all’altro di metterli in pe-
ricolo e distruggerli.
Nell’attuale momento, invece,
proprio di questo si tratta e le
battaglie che abbiamo davanti
collegano l’una all’altra in ma-
niera indissolubile perché que-
sta è la scelta di fondo fatta dal
governo Berlusconi e non ren-
dersene conto in tempo sarebbe
il sintomo di una singolare, ri-
schiosa miopia capace di perde-
re l’opposizione e regalar la vit-
toria alle destra.

cara unità...

I
n modo che la cifra assoluta degli
aiuti aumenti di 10 miliardi di dol-
lari all'anno, e che fra cinque anni

la cifra complessiva raggiunga 100 mi-
liardi di dollari, il doppio della cifra
attuale.
Circa i modi di raccolta, fin dal Rap-
porto Brandt degli anni '90 si pose la
questione di dotare l'economia globa-
le di fonti automatiche di prelievo da
destinare ai PVS, che fossero svincola-
te dal dibattito politico interno e dai
vincoli di bilancio interni ai paesi do-
natori. Svariati esempi di forme di pre-
lievo internazionale sono stati offerti
dalla letteratura e si possono raggrup-
pare in quattro categorie. La prima
riguarda imposte su transazioni inter-

nazionali: sul commercio internazio-
nale in generale, su quello di beni di
lusso o su quello dei carburanti o su
quello delle armi o sui voli aerei tra
paesi o sui proventi di poste e teleco-
municazioni internazionali e infine
sui movimenti di capitali a breve ter-
mine (Tobin tax). La seconda consiste
in imposte su diseconomie esterne
che danneggiano in vario modo il be-
nessere dell'umanità, come tasse sulle
emissioni di sostanze inquinanti. La
terza consiste in imposte su attività di
sfruttamento di risorse non nazionali
del globo: tasse sui satelliti piazzati in
orbite geostazionarie; royalties di mi-
nerali (o altre risorse fisiche) localizza-
te in acque non territoriali; tasse sull'
esplorazione dell'Antartide o sulla pe-
sca in acque non territoriali o sui noli
marittimi di rotte in acque non territo-
riali o sull'uso dello spettro elettroma-
gnetico. L'ultima categoria riguarda la
vendita di parte dell'oro del Fondo
Monetario Internazionale o l'emissio-
ne di diritti speciali di prelievo (DSR)
distribuiti ai paesi poveri oppure di-
stribuiti a quegli organismi internazio-

nali che offrono beni pubblici, come il
mantenimento della pace.
I diritti speciali di prelievo sono stru-
menti finanziari inizialmente pensati
per affrontare i problemi legati alla
creazione di liquidità internazionale e
recentemente riscoperti come stru-
menti di finanziamento dello svilup-
po dei PVS (paesi in via di sviluppo).
Anche se il sistema monetario interna-
zionale non è più un sistema a cambi
fissi, tuttavia i paesi, e tra questi anche
i PVS, detengono comunque riserve
in dollari e così facendo finanziano il
disavanzo americano a tassi nulli o
irrisori.
Ragionevole sostenere una riforma
che a queste riserve sostituisca una
moneta creata da un organismo inter-
nazionale. Si potrebbe pensare ad un
Fondo Monetario Internazionale rifor-
mato. Il Fondo riformato potrebbe es-
sere localizzato in Europa (perché
non a Roma?), cosa che potrebbe avve-
nire se nel Consiglio di Amministra-
zione del Fondo i paesi europei si pre-
sentassero uniti come un unico paese,
disponendo in tal caso di un numero

di quote del Fondo superiore a quelle
degli Stati Uniti. Questo comportereb-
be delle modifiche al tavolo del G7 e
G8 dove i quattro grandi paesi euro-
pei, tra cui l'Italia, avrebbero un solo
posto, ma credo che il sacrificio valga
la pena di essere compiuto e l'Italia
dovrebbe farsi paladina di questa rifor-
ma che sarebbe ben accolta dai paesi
europei minori.
L'imposta sulle transazioni finanziarie
internazionali, che Tobin, un grande
economista da pochi giorni scompar-
so, immaginò non per finanziare gli
aiuti ai PVS, ma con lo scopo di rende-
re meno speculativo il mercato dei ca-
pitali a breve termine, è, come si è
detto più sopra, una delle molte possi-
bili imposte che possono essere imma-
ginate per finanziare lo sviluppo. A
mio parere è stata data dal movimen-
to no-global un'enfasi esagerata su
questo strumento, che tra l'altro molti
economisti giudicano di difficile appli-
cazione. Molto più importante è la
volontà di raccogliere risorse in misu-
ra almeno doppia di quelle oggi impe-
gnate per i PVS come proposto da

Wolfenshon.
Su questo terreno le questioni sono
assai intricate perché gli Stati Uniti,
soprattutto l'Amministrazione Bush,
sono ostili all'aumento degli aiuti ai
PVS e alla politica della Banca Mondia-
le. Ad essa il Segretario al Tesoro
O'Neill avanza due critiche. A parere
dell'Amministrazione la Banca do-
vrebbe convertire una gran parte dei
prestiti che concede ai PVS in aiuti a
fondo perduto. La Banca e molti paesi
europei sono in disaccordo con que-
sta tesi americana perché se la Banca
concedesse aiuti a fondo perduto, anzi-
ché prestiti, vedrebbe esaurirsi in bre-
ve tempo le sue fonti di finanziamen-
to di prestiti futuri (il rimborso dei
prestiti attuali) e vedrebbe ridursi il
suo ruolo di istituzione internazionale
per lo sviluppo.
La seconda critica è più severa. L'Am-
ministrazione sostiene che non c'è evi-
denza che gli aiuti siano efficaci nell'ac-
celerare lo sviluppo dei paesi più pove-
ri, non essendoci una chiara correla-
zione tra i flussi complessivi d'aiuto
da un lato e la crescita del reddito e la

riduzione della povertà dall'altro. Tre
economisti della Banca Mondiale, Da-
vid Dollar, Craig Burnside e Paul Col-
lier hanno invece mostrato robuste
evidenze che gli aiuti accelerano la cre-
scita se sono destinati a paesi che adot-
tano delle buone politiche economi-
che e questo è tanto più vero quanto
più il paese è povero. La Banca Mon-
diale ha adottato questa politica seletti-
va in misura molto maggiore rispetto
a quella adottata dai paesi che offrono
aiuti bilaterali e l'ha adottata con cre-
scente consapevolezza nel tempo. Nel
1990 gli aiuti procapite della Banca ai
paesi con buone politiche economi-
che erano il doppio che agli altri paesi,
nel 1999 erano quasi tre volte tanto.
L'importante quindi è non solo l'enti-
tà degli aiuti, ma anche le politiche
economiche dei paesi che ricevono gli
aiuti. Gli stessi economisti hanno mo-
strato, relativamente all'Africa
sub-sahariana, che se le politiche dei
paesi riceventi non mutano, gli attuali
livelli di aiuto ridurranno la povertà
nel 2015 solo dell'11% e che quindi
anche se l'ammontare degli aiuti rad-

doppiasse si arriverebbe al 22% di ri-
duzione della povertà e non al 50%
dell'obiettivo prefissato. Si può conclu-
dere che gli obiettivi di cui si diceva
all'inizio possono essere conseguiti so-
lo con una politica molto articolata.
L'aiuto può essere fonte di crescita se
non è concesso a paesi corrotti o in
guerra.
L'aiuto è fruttuoso se è allocato a paesi
che sanno adottare delle politiche vol-
te allo sviluppo.
Detto questo tuttavia non si può non
sostenere con decisione che i paesi ric-
chi devono trovare delle forme di pre-
lievo che raddoppino il loro impegno
di aiuto. Ma questo non basta perché
devono altresì adottare misure di au-
to-limitazione alle esportazioni di ar-
mi (il 50% delle importazioni di armi
del mondo vengono dagli Stati Uniti)
e adottare dei regimi commerciali mol-
to più aperti verso le merci provenien-
ti dai PVS, una politica diametralmen-
te opposta alla politica tariffaria sull'ac-
ciaio dell'Amministrazione Bush.

Ferdinando Targetti

Segue dalla prima

H
anno re-inserito nell’agen-
da comune i grandi temi
della legalità della libera

informazione, del conflitto di inte-
ressi. In particolare hanno riporta-
to «all’azione politica» donne e
uomini che se ne erano allontana-
ti. La musica dei girotondi servirà
ancora. Quella musica sarà forte-
mente irrobustita dalla sinfonia
che già si annuncia per il prossi-
mo 23 marzo a Roma, in occasio-
ne della grande manifestazione
della Cgil. Il ballo dei «ceti medi
riflessivi» sarà corroborato da
una moltitudine che chiederà li-
bertà del lavoro, solidarietà tra pa-
dri e figli, dignità delle persone a
prescindere dalla ricchezza e dal
colore della pelle. Il ballo dei dirit-
ti civili e il ballo dei diritti sociali
troveranno una loro colonna so-
nora comune. E questa colonna
sonora comprenderà anche la pas-
sione di tanti militanti che hanno
animato la manifestazione del-
l’Ulivo del 2 marzo e che sono
parte integrante di questo movi-
mento di opposizione. Questa
moltitudine, probabilmente, tro-
verà una grande pista da ballo co-
mune nello sciopero generale
che, me lo auguro, sarà indetto da
tutti i sindacati. In quella occasio-

ne ci saranno tanti altri cittadini,
molti moderati, altri delusi dalla
«Casa delle impunità» e dovran-
no poter manifestare con i loro
canti e con altri balli.
Cosa potranno fare insieme visto
che non si vive di soli balli? Sono
convinto che questo arcipelago di
diversità debba promuovere un
grande «progetto libertà», che si
sostanzi di iniziative politiche,
parlamentari, sociali. Questo com-
pito spetta, in primo luogo, alle
forze politiche. Sarebbe un errore
far cadere, per esempio, la dispo-
nibilità manifestata in queste ore
da Antonio Di Pietro e Fausto Ber-
tinotti circa la possibilità di pro-
muovere una iniziativa comune
di tutte le opposizioni. In questo
contesto potrà trovare spazio an-
che l’azione referendaria. Lavoro,
giustizia, informazione, possono
essere le parole chiave di un «pro-
getto libertà» e di una proposta
referendaria. Senza dimenticare il
grande tema della pace e della glo-
balizzazione che ha dato vita alle
grandi manifestazioni di Genova,
alla marcia Perugia-Assisi.

Articolo 18, rogatorie, conflitto di
interesse possono rappresentare
tre momenti di un impegno co-
mune. Ciascuno di noi deve saper
rinunciare al «suo particulare» e
comprendere che libertà del lavo-
ro, libertà della giustizia, libertà
dell’informazione sono parte di
un solo progetto che deve avere
l’ambizione di parlare alla maggio-
ranza degli italiani e non solo al
popolo dei fedelissimi. La strate-
gia referendaria potrà avere gran-
de forza solo se sarà strettamente
collegata ad un progetto politico
che, almeno su questi punti, segni
una forte unità di intenti tra tutte
le opposizioni. Sconsiglierei, inve-
ce, al mio peggior nemico, di in-
traprendere la strada dei referen-
dum in presenza di divisioni, in-
certezze, paure. La sconfitta sareb-
be sicura, con conseguenze cata-
strofiche.
Il referendum sulle televisioni
(che non fu voluto da un gruppo
di pasdaran), nacque tra grandi
entusiasmi e larghissime adesio-
ni. A metà strada, inspiegabilmen-
te, alcuni dei soci fondatori si defi-

larono, altri si distrassero. La cam-
pagna di informazione fu a senso
unico. L’autorità non vide nulla.
Il polo unico della televisione, alla
Rai c’era allora la Moratti, operò
a senso unico. In quelle condizio-
ni disperate il 46% degli italiani
votò comunque a favore del refe-
rendum, ma la sconfitta fu gravis-
sima. Questo non deve indurci al-
la rassegnazione o alla fuga, ma
deve obbligarci ad una grande
chiarezza preventiva prima di
un’eventuale nuova campagna re-
ferendaria. Le oscillazioni, per
esempio, che si stanno registran-
do sull’iperannunciato referen-
dum sulle rogatorie sono rovino-
se, creano sconcerto nell’opinio-
ne pubblica e danno luogo ad illa-
zioni di ogni sorta. Ben venga
dunque la grande proposta refe-
rendaria purché sia accompagna-
ta e sostenuta da una dichiarazio-
ne comune di tutte le opposizioni
e da un’assunzione di responsabi-
lità non limitata ai soli quesiti refe-
rendari. A me piacerebbe che que-
sta dichiarazione si chiamasse
«progetto libertà». L’esserci fatti
scippare questa parola dalla de-
stra è stata una delle ragioni della
sconfitta. La riconquista della pa-
rola libertà può essere una delle
ragioni di un ritorno alla vittoria
politica ed elettorale.

Diritti civili, diritti sociali: la stessa colonna sonora
GIUSEPPE GIULIETTI

L’aiuto, lo sviluppo
la sfida di Monterrey
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